VEGLIA PASQUALE





Possente come la luce che irrompe nelle tenebre, come la tromba che squarcia il silenzio della notte, il canto dell’alleluia pasquale, con l’annuncio: “Cristo è veramente risorto”, è risuonato sotto le volte della nostra parrocchiale a significare che Egli ha sconfitto la morte , è vivo, è risorto per sempre e che la nostra vita ha senso se vissuta in Lui, in una risurrezione continua dal peccato alla Grazia, dal disimpegno passivo ad un impegno attivo ed  efficace in ordine alla propria salvezza.


Tre parole chiave sono al centro della nostra celebrazione pasquale: “Non temete, Venite a vedere; Andate !” 


Non temete. E' la prima parola rassicuratrice dell'angelo alle donne che all’alba corrono al sepolcro di Gesù per completare la sepoltura. E' anche il primo messaggio della Pasqua 1999, l'ultima del secondo millennio cristiano, prima di quella del Giubileo del 2000. Una parola più che mai necessaria oggi, mentre ritornano gli echi terribili della guerra, dei genocidi, delle vittime innocenti, della pulizia etnica della fame nel mondo…  Quando tutti abbiamo sperato che il tramonto di questo millennio e l'alba del nuovo potessero essere salutati con la gioia della pace, della fratellanza. della solidarietà tra i popoli, oggi più che mai siamo di fronte ad un'escalation del male, concretizzato nella guerra e nella violenza dilaganti. Il “Non temere” dell’Angelo è suffragato da una notizia sconvolgente: “il Crocifisso non è qui. E’ risorto”


Ecco l’evento  di Pasqua: il più straordinario della storia. L'avvenimento - dice il catechismo degli adulti - che colloca il Cristo, e noi con lui, in una dimensione superiore, la condizione perfetta e divina di esistenza. Parole che oggi, tempo di secolarismo, di razionalismo, di consumismo, ci gridano che l'uomo senza la dimensione superiore che viene da Dio e che passa attraverso il Cristo risorto, resta nella sua dimensione inferiore spesso vittima dei suo egoismo e della sua vanità. La sicurezza del cristiano, la sua serenità di fronte e dentro la società di oggi gli nasce dalla fiducia in quella risurrezione che ha cambiato la storia dell’umanità. Per raggiungere, però, questa sicurezza c'è un altro verbo da coniugare con precisa responsabilità personale, il “venite a vedere”. L'angelo lo rivolgeva alle donne affinchè si rendessero conto di persona che il sepolcro era vuoto, e da lì partissero per una purificazione interiore, attraverso la fede per giungere alla beatitudine del credere. Sarà la stessa esperienza dell’apostolo Giovanni che, giunto al sepolcro con Pietro, entrando e vedendo il lino e le bende della sepoltura 'vide e credette'. Cosa può significare tutto questo per noi? 


Significa ricercare la presenza del Risorto nel tessuto della nostra  vita quotidiana e in quella del fratelli che, in termini più concreti. vuol dire scoprire il Cristo risorto nella bellezza della conversione, nel- l'impegno di servizio e  di dedizione per amore. Nella pazienza della croce, nel dolore, nella malattia, nel gesto, qualche volta anche eroico, di perdono per una grave offesa ricevuta, e in tutte le mille occasioni di grazia dove il Risorto è presente ed operante, ma chiede di andarlo a vedere, di scoprirlo, toccarlo con mano.


E’ infine, l’invito rivolto a tutti a fare esperienza concreta del Cristo risorto.


Se le prime due parole diventano concrete non può mancare la terza: la risurrezione impone di “andare ad annunciare”. Chi incontra veramente Cristo si sente spinto alla missione, a dirlo a tutti, e proclamarlo presente in mezzo a noi. Oggi più che mai c'è urgenza di questa dimensione missionaria della fede: quella di un annuncio forte e convinto, testimoniato con le parole e, ancora di più, con la vita e con le opere. Un 'andare' che non può intendersi come fatto geografico ma interiore, spirituale. Un andare che nasce dal bisogno di dare agli altri, di porgere loro un dono, di incoraggiarli a camminare verso il Cristo risorto. Ma per andare, come per Abramo, è necessario, lasciare, liberarsi da tutto ciò che ci impedisce la totale adesione al Cristo. Un augurio sincero a tutti affinché questa Pasqua 1999 sia tutto questo secondo la grazia e il dono del Risorto.


